
«Ὄµνυµι Ἀ�όλλωνα ἰητρὸν, καὶ Ἀσκλη�ιὸν, καὶ Ὑγείαν, καὶ Πανάκει-
αν, καὶ θεοὺς �άντας τε καὶ �άσας, ἵστορας �οιεύµενος, ἐ�ιτελέα �οι-
ήσειν κατὰ δύναµιν καὶ κρίσιν ἐµὴν ὅρκον τόνδε καὶ ξυγγραφὴν τήνδε.
Ἡγήσασθαι µὲν τὸν διδάξαντά µε τὴν τέχνην ταύτην ἴσα γενέτῃσιν
ἐµοῖσι, καὶ βίου κοινώσασθαι, καὶ χρεῶν χρηίζοντι µετάδοσιν �οιή-
σασθαι, καὶ γένος τὸ ἐξ ωὐτέου ἀδελφοῖς ἴσον ἐ�ικρινέειν ἄῤῥεσι, καὶ
διδάξειν τὴν τέχνην ταύτην, ἢν χρηίζωσι µανθάνειν, ἄνευ µισθοῦ καὶ
ξυγγραφῆς,�αραγγελίης τε καὶ ἀκροήσιος καὶ τῆς λοι�ῆς ἁ�άσης µα-

θήσιος µετάδοσιν �οιήσασθαι υἱοῖσί τε ἐµοῖσι, καὶ τοῖσι τοῦ ἐµὲ διδάξαντος, καὶ µαθηταῖσι συγγεγραµµένοισί
τε καὶ ὡρκισµένοις νόµῳ ἰητρικῷ, ἄλλῳ δὲ οὐδενί.
Διαιτήµασί τε χρήσοµαι ἐ�' ὠφελείῃ καµνόντων κατὰ δύναµιν καὶ κρίσιν ἐµὴν, ἐ�ὶ δηλήσει δὲ καὶ ἀδικίῃ
εἴρξειν.

Οὐ δώσω δὲ οὐδὲ φάρµακον οὐδενὶ αἰτηθεὶς θανάσιµον, οὐδὲ ὑφηγήσοµαι ξυµβουλίην τοιήνδε.Ὁµοίως δὲ
οὐδὲ γυναικὶ �εσσὸν φθόριον δώσω. Ἁγνῶς δὲ καὶ ὁσίως διατηρήσω βίον τὸν ἐµὸν καὶ τέχνην τὴν ἐµήν.

Οὐ τεµέω δὲ οὐδὲ µὴν λιθιῶντας, ἐκχωρήσω δὲ ἐργάτῃσιν ἀνδράσι �ρήξιος τῆσδε.
Ἐς οἰκίας δὲ ὁκόσας ἂν ἐσίω, ἐσελεύσοµαι ἐ�' ὠφελείῃ καµνόντων, ἐκτὸς ἐὼν �άσης ἀδικίης ἑκουσίης καὶ
φθορίης, τῆς τε ἄλλης καὶ ἀφροδισίων ἔργων ἐ�ί τε γυναικείων σωµάτων καὶ ἀνδρῴων, ἐλευθέρων τε καὶ
δούλων.

Ἃ δ' ἂν ἐν θερα�είῃ ἢ ἴδω, ἢ ἀκούσω, ἢ καὶ ἄνευ θερα�ηίης κατὰ βίον ἀνθρώ�ων, ἃ µὴ χρή �οτε ἐκλαλέε-
σθαι ἔξω, σιγήσοµαι, ἄῤῥητα ἡγεύµενος εἶναι τὰ τοιαῦτα.

Ὅρκον µὲν οὖν µοι τόνδε ἐ�ιτελέα �οιέοντι, καὶ µὴ ξυγχέοντι, εἴη ἐ�αύρασθαι καὶ βίου καὶ τέχνης δοξαζοµένῳ
�αρὰ �ᾶσιν ἀνθρώ�οις ἐς τὸν αἰεὶ χρόνον. �αραβαίνοντι δὲ καὶ ἐ�ιορκοῦντι, τἀναντία τουτέων».

«Giuro per Apollo medico e Asclepio e Igea e Panacea e
per gli dei tutti e per tutte le dee, chiamandoli a testimoni,
che eseguirò, secondo le forze e il mio giudizio, questo giu-
ramento e questo impegno scritto: di stimare il mio maestro
di questa arte come mio padre e di vivere insieme a lui e di soc-
correrlo se ha bisogno e che considererò i suoi figli come
fratelli e insegnerò quest'arte, se essi desiderano apprender-
la; di rendere partecipi dei precetti e degli insegnamenti orali
e di ogni altra dottrina i miei figli e i figli del mio maestro e
gli allievi legati da un contratto e vincolati dal giuramento
del medico, ma nessun altro.

Regolerò il tenore di vita per il bene dei malati secondo le mie
forze e il mio giudizio, mi asterrò dal recar danno e offesa.

Non somministrerò ad alcuno, neppure se richiesto, un far-
maco mortale, né suggerirò un tale consiglio; similmente a
nessuna donna io darò un medicinale abortivo.

Con innocenza e purezza io custodirò la mia vita e la
mia arte. Non opererò coloro che soffrono del male della
pietra, ma mi rivolgerò a coloro che sono esperti di ques-
ta attività.

In qualsiasi casa andrò, io vi entrerò per il sollievo dei
malati, e mi asterrò da ogni offesa e danno volontario, e fra
l'altro da ogni azione corruttrice sul corpo delle donne e degli
uomini, liberi e schiavi.

Ciò che io possa vedere o sentire durante il mio esercizio o
anche fuori dell'esercizio sulla vita degli uomini, tacerò ciò
che non è necessario sia divulgato, ritenendo come un segre-
to cose simili.

E a me, dunque, che adempio un tale giuramento e non lo
calpesto, sia concesso di godere della vita e dell'arte, onora-
to degli uomini tutti per sempre; mi accada il contrario se lo
violo e se spergiuro.»

Ippocrate di Kos
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Realizzato con il contributo non vincolante di

Un gentile omaggio di Snami


